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Care sorelle e cari fratelli, buongiorno!

Sono contento di vedervi e di sapere che un numero così grande di docenti, ricercatori e decani,
provenienti da ogni parte del mondo, si sono radunati per riflettere su come ereditare il grande
patrimonio teologico delle generazioni passate e per immaginarne il futuro. Ringrazio il Dicastero
per la Cultura e l’Educazione per questa iniziativa. E grazie di cuore a voi, care teologhe e cari
teologi, per il lavoro che fate, spesso nascosto ma tanto necessario. Spero che il Congresso segni
il primo passo di un fecondo cammino comune. Ho saputo che istituzioni accademiche,
associazioni teologiche e alcuni di voi singolarmente avete contribuito alle spese di viaggio di altri
con meno possibilità. Questo è molto buono! Avanti, insieme! E quando la fede, l’amore tocca le
tasche, va bene! [risate tra i partecipanti] Quando si ferma prima, manca qualcosa.

Vorrei anzitutto dirvi che quando penso alla teologia mi viene in mente la luce. Infatti, grazie alla
luce le cose emergono dall’oscurità, i volti rivelano i propri contorni, le forme e i colori del mondo
finalmente appaiono. La luce è bella perché fa sì che le cose appaiano ma senza mettere in
mostra sé stessa. Qualcuno di voi ha visto la luce? Ma vediamo ciò che fa la luce: fa apparire le
cose. Adesso, qui, noi ammiriamo questa sala, vediamo i nostri volti, ma non scorgiamo la luce,
perché essa è discreta, è gentile, umile e, perciò, rimane invisibile. È gentile la luce. Così è anche
la teologia: fa un lavoro nascosto e umile, perché emerga la luce di Cristo e del suo Vangelo. Da
questa osservazione deriva per voi una strada: cercare la grazia e restare nella grazia
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dell’amicizia con Cristo, luce vera venuta in questo mondo. Ogni teologia nasce dall’amicizia con
Cristo e dall’amore per i suoi fratelli, le sue sorelle, il suo mondo; questo mondo, drammatico e
magnifico insieme, pieno di dolore ma anche di commovente bellezza.

So che in questi giorni lavorerete insieme sul “dove”, il “come” e il “perché” della teologia. Ci
domandiamo: teologia, dove sei? Con chi stai andando? Cosa stai facendo per l’umanità? Questi
giorni saranno importanti per affrontare questi interrogativi, per chiederci se l’eredità teologica del
passato può ancora dire qualcosa alle sfide di oggi e aiutarci a immaginare il futuro. È un
cammino che siete chiamati a fare insieme, teologhe e teologi. Mi ricordo di quanto racconta il
Secondo Libro dei Re. Durante il restauro del Tempio di Gerusalemme, viene ritrovato un testo;
forse è la prima edizione del Deuteronomio, andata perduta. Un sacerdote e alcuni studiosi lo
leggono; anche il re lo studia; intuiscono qualcosa, ma non lo capiscono. Allora il re decide di
consegnarlo a una donna, Culda, che immediatamente lo comprende e aiuta il gruppo di studiosi –
tutti uomini – a intenderlo (2 Re 22,14-20). Ci sono cose che solo le donne intuiscono e la teologia
ha bisogno del loro contributo. Una teologia di soli uomini è una teologia a metà. Su questo c’è
ancora parecchia strada da fare.

E ora permettetemi di consegnarvi un desiderio e un invito.

Il desiderio è questo: che la teologia aiuti a ripensare il pensiero. Il nostro modo di pensare, come
sappiamo, plasma anche i nostri sentimenti, la nostra volontà e le nostre decisioni. A un cuore
largo corrispondono un’immaginazione e un pensiero di ampio respiro, mentre un pensiero
rattrappito, chiuso e mediocre difficilmente può generare creatività e coraggio. Mi vengono in
mente i manuali di teologia, con i quali noi studiavamo. Tutto chiuso, tutto “da museo”, da
biblioteca, ma non ti facevano pensare.

La prima cosa da fare, per ripensare il pensiero, è guarire dalla semplificazione. Infatti, la realtà è
complessa, le sfide sono variegate, la storia è abitata dalla bellezza e allo stesso tempo ferita dal
male, e quando non si riesce o non si vuole reggere il dramma di questa complessità, allora si
tende facilmente a semplificare. Ma la semplificazione vuole mutilare la realtà, partorisce pensieri
sterili, pensieri univoci, genera polarizzazioni e frammentazioni. E così fanno, ad esempio, le
ideologie. L’ideologia è una semplificazione che uccide: uccide la realtà, uccide il pensiero, uccide
la comunità. Le ideologie appiattiscono tutto a una sola idea, che poi ripetono in modo ossessivo e
strumentale, superficiale, come i pappagalli.

Un antidoto alla semplificazione è segnalato nella Costituzione apostolica Veritatis gaudium:
l’interdisciplinarità e la transdisciplinarità (Proemio, c). Si tratta di far “fermentare” insieme la forma
del pensiero teologico con quella degli altri saperi: la filosofia, la letteratura, le arti, la matematica,
la fisica, la storia, le scienze giuridiche, politiche ed economiche. Far fermentare i saperi, perché
essi sono come i sensi del corpo: ciascuno ha una sua specificità, ma hanno bisogno l’uno
dell’altro, secondo quanto dice anche l’Apostolo Paolo: «Se tutto il corpo fosse occhio, dove
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sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato?» (1 Cor 12,17). Quest’anno
celebriamo il 750° anniversario della morte di due grandi teologi: Tommaso d’Aquino e
Bonaventura. Tommaso ricorda che non abbiamo un senso solo, ma sensi molteplici e differenti,
affinché non ci sfugga la realtà (De Anima, lib. 2, lect. 25). E Bonaventura afferma che nella
misura in cui si «crede, spera e ama Gesù Cristo» si «riacquista l’udito e la vista […], l’odorato,
[…] il gusto e il tatto» (Itinerarium mentis in Deum, IV, 3). Contribuendo a ripensare il pensiero, la
teologia ritornerà a brillare come merita, nella Chiesa e nelle culture, aiutando tutti e ciascuno
nella ricerca della verità.

Questo è il desiderio. Ora, vorrei lasciarvi un invito: che la teologia sia accessibile a tutti. Da
qualche anno, in molte parti del mondo si segnala l’interesse degli adulti per la ripresa della
propria formazione, anche accademica. Uomini e donne, soprattutto di mezza età, magari già
laureati, desiderano approfondire la fede, vogliono fare un cammino, spesso si iscrivono a una
facoltà universitaria. E questo è un fenomeno in crescita, che merita l’interesse della società e
della Chiesa. L’età di mezzo è una stagione speciale della vita. È un tempo in cui generalmente si
gode di una certa sicurezza professionale e solidità affettiva, ma anche il periodo dove i fallimenti
si avvertono con maggiore dolore e sorgono nuove domande mentre si sgretolano i sogni
giovanili. In questa fase si può percepire un senso di abbandono e, talvolta, l’anima si blocca. È la
crisi della mezza età. E allora si sente la necessità di riprendere una ricerca, magari a tentoni,
magari essendo presi per mano. E la teologia è questa compagna di viaggio! Per favore, se
qualcuna di queste persone bussa alla porta della teologia, delle scuole di teologia, la trovi aperta.
Fate in modo che queste donne e questi uomini trovino nella teologia una casa aperta, un luogo
dove poter riprendere un cammino, dove poter cercare, trovare e cercare ancora. Preparatevi a
questo. Immaginate cose nuove nei programmi di studio perché la teologia sia accessibile a tutti.

Care sorelle e cari fratelli, mi hanno detto che questo non sarà un convegno classico, dove pochi
parlano e gli altri ascoltano – o dormono! –. Ho sentito che tutti sarete messi in condizione di
essere ascoltati e di ascoltarvi. Bene! Da tutti possiamo imparare, anche dalle vecchiette, che
sono sagge. Chiedo al Dicastero per la Cultura e l’Educazione di farmi conoscere i risultati del
vostro lavoro, per il quale già vi ringrazio. Vi benedico di cuore. E per favore, non dimenticatevi di
pregare per me. Questo lavoro è divertente, ma è difficile!
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